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Le pmi intravedono una via d’uscita dalla crisi. Il dialogo con gli istituti di credito è ripreso

Nuovi fondi e ritardi tollerati
Banche e imprese sono più vicine

Pagina a cura 
DI GABRIELE VENTURA

Per le piccole e medie 
imprese si intravede la 
luce in fondo al tunnel. 
Con i primi segnali di 

disgelo dell’economia, le ban-
che hanno infatti riaperto la 
finestra del dialogo con le pmi, 
e soprattutto i cordoni della 
borsa per favorire l’accesso al 
credito. In più, si moltiplicano 
le iniziative delle associazioni 
di rappresentanza per dare os-
sigeno alle imprese. Insomma, 
a partire dal recente accordo tra 
Cassa depositi e prestiti e Abi, 
che ha sbloccato nuove risorse 
per gli investimenti e per met-
tere delle pezze ai ritardi dei 
pagamenti delle pubbliche am-
ministrazioni, fino ai numerosi 
bandi delle camere di commer-
cio per dare liquidità alle pmi, 
il punto di partenza per tornare 
a crescere pare segnato. 

Che il peggio sia alle spalle, 
d’altronde, è confermato, da ul-
timo, dall’indagine realizzata 
dalla Fondazione Rete Imprese 
Italia, che mette in evidenza 
come nel rapporto tra le pic-
cole imprese e le banche stia 
«cambiando qualcosa». Perché 
gli istituti di credito hanno più 
tolleranza sui ritardi, danno in-
formazioni più chiare e valuta-
no con più attenzione i progetti 

imprenditoriali. «Questo non si-
gnifi ca che sia stato superato il 
gap della sottocapitalizzazione, 
per le une, e che sia cresciuta la 
disponibilità di risorse fi nan-
ziarie da immettere sul merca-
to, per le altre», specifi ca Rete 
Imprese Italia, «piuttosto, ci 
sono alcuni segnali relativi alla 
percezione e alla dimensione 
relazionale fra istituti di cre-
dito e imprese, la cui criticità è 
stata il segno immateriale più 

evidente della crisi fi nanziaria 
e di crescita che ha segnato nel 
recente passato questi attori». 
L’analisi si basa su un cam-
pione rappresentativo delle 
imprese fi no a 49 addetti. In 
base alle evidenze raccolte, per 
il 32,6% delle piccole imprese 
intervistate le banche rimango-
no interlocutori importanti per 
affrontare le principali questio-
ni che riguardano la vita e le 
strategie aziendali, anche al di 

là del fabbisogno di credito. Al 
tempo stesso, poco più di una 
impresa su quattro denuncia 
l’esistenza di forti criticità nei 
rapporti con le banche, in modo 
abbastanza uniforme e senza 
differenze signifi cative rispet-
to alla collocazione geografi ca 
e settoriale. 

Oltre due terzi delle piccole 
imprese, invece, segnalano un 
andamento discreto e, talvolta, 
molto buono: nella tolleranza 

delle banche in merito ai ri-
tardi relativi alle scadenze 
(72,8%); nella possibilità di ri-
cevere dagli uffi ci informazioni 
chiare (71,2%); rispetto alla va-
lutazione del proprio progetto 
imprenditoriale (72,1%). 

Secondo l’indagine il cam-
biamento che lentamente 
sta emergendo nel clima dei 
rapporti fra banche e picco-
le imprese, non potendo dirsi 
allentata la morsa del credit 
crunch, potrebbe essere piutto-
sto legato a due fattori chiave: 
il primo è il rinnovato «passo» 
che le rappresentanze delle 
imprese stanno assumendo nei 
confronti del sistema del credi-
to, «testimoniato non solo dal 
recentissimo accordo sul rinno-
vo della moratoria dei crediti 
stipulato dalle parti datoriali 
con l’Abi, ma anche dalle con-
venzioni che Rete Imprese Ita-
lia nell’ultimo anno ha avviato 
con i maggiori Istituti di credi-
to italiani, in fase di attuazione 
su base territoriale nonostante 
le diffi coltà indotte dal mutabile 
contesto economico e fi nanzia-
rio esterno». 

Il secondo riguarda, secondo 
Rete Imprese Italia, la gradua-
le maturazione nella qualità 
del rapporto che gli imprendi-
tori hanno con gli istituti di 
credito. 
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Il rapporto tra imprese e banche si è scongelato. Ora però servono iniziative 

mirate per sbloccare le risorse necessarie alla crescita delle pmi. E in questo 

senso l’accordo Abi-Cassa depositi e prestiti può essere un punto di partenza. 

Ne è convinto Mario Pagani, responsabile credito e fi nanza della Confedera-

zione nazionale dell’artigianato e della piccola e media impresa (Cna), che a 

ItaliaOggi Sette ha delineato la situazione attuale delle pmi, in particolare 

per quello che riguarda la problematica dell’accesso al credito.

Domanda. Com’è in questo momento il vostro rapporto con le banche? Avete 

avviato nuove iniziative?

Risposta. La maggior parte delle iniziative che riguardano le imprese avviene 

all’interno di Rete Imprese Italia. In particolare, nelle ultime settimane è 

ripreso il rapporto di collaborazione con Unicredit e Banca Intesa. Si trat-

ta infatti di legami consolidati da tempo, ma nell’ultima parte del 2011 le 

tensioni fi nanziarie avevano inciso non poco sui nostri rapporti. Le banche, 

a mio avviso, hanno avuto infatti reazioni scomposte sul territorio, a volte 

anche contraddicendo convenzioni sottoscritte e avviate.

D. Cosa è cambiato?

R. Da un lato constatiamo una maggiore serenità, raggiunta grazie a dati 

economici meno preoccupanti rispetto a qualche mese fa. In questo senso, 

sono stati decisivi anche gli interventi della Banca centrale europea. Oggi, 

quindi, il rapporto con gli istituti di credito è meno confl ittuale e più di 

partnership. L’unica via possibile per le imprese per tornare a crescere è 

ragionare insieme alle banche non pensando che siano una controparte, ma 

puntando su strumenti innovativi per far sì che il credito arrivi alle migliori 

condizioni.

 D. Qual è, in questo momento, la situazione delle pmi in relazione al cre-

dito?

R. La situazione attuale è pesante. Il problema c’è e si sta verifi cando in 

una fase particolarmente critica dal punto di vista economico. Dopo la crisi 

del 2008-2009 questa ulteriore botta ha colto le imprese in un momento già 

diffi cile. E mentre nel 2009 potevano contare sul magazzino, ora l’hanno 

consumato.

D. In questo contesto come valuta il recente accordo Cdp-Abi?

R. Come un punto di partenza. Cogliamo la disponibilità del mondo delle 

banche a dialogare e ragionare insieme. Ci vuole uno sforzo complessivo per 

trovare altri strumenti che garantiscano liquidità. In concreto, nell’accordo 

devono essere inseriti elementi aggiuntivi.

Pagani (Cna): ora servono
iniziative mirate per ripartire

Società a responsabilità limitata e imprese individuali, che operano nei 

settori dell’artigianato e del commercio. Sono queste le realtà che stanno 

pagando di più lo scotto della crisi e la mancanza di liquidità. Lo confer-

mano i dati relativi al bando lanciato dalla Camera di commercio e dal 

Comune di Milano a giugno 2011, che scadrà a luglio 2012 e che prevede 

uno stanziamento complessivo per le imprese con sede nella Provincia di 

Milano di 2 milioni di euro, di cui 1,8 stanziati dalla Camcom e 200 mila 

dal Comune. Secondo i numeri raccolti da ItaliaOggi Sette, a febbraio 

2012 hanno presentato la domanda di contributo 124 imprese, di cui 

circa il 40% con sede nel comune di Milano. Oltre il 90% delle domande 

presentate è stato ammesso a contributo. Hanno presentato domande 

soprattutto srl e imprese individuali (circa il 40% del totale ciascuna). 

Mentre i settori più presenti, come detto, sono l’artigianato (41%) e 

il commercio (27%). Quanto ai fi nanziamenti stanziati, invece, a metà 

febbraio è stato erogato il 33% dei fondi disponibili: si tratta di circa 

660 mila euro, per un importo complessivo stimabile in circa 13 milioni 

di euro di fi nanziamenti ottenuti dalle imprese, con un effetto leva del 

5% (totale contributi erogati sul totale dei fi nanziamenti attivati dalle 

imprese). Il 63% dei fi nanziamenti ha riguardato l’intervento sui pro-

grammi di investimenti produttivi, il 31% sulle operazioni di patrimonia-

lizzazione aziendale e il 6% l’intervento sui programmi di riqualifi cazione 

della struttura fi nanziaria. 

Bando Camcom di Milano, 
srl e monosocietà chiedono liquidità  

I fondi richiesti dalle pmi milanesi

euro Peso 
su totale

Misura
fi nanziata

660.171,46 100,0% Tipologia intervento

413.074,17 62,6% intervento 1 programmi di investimenti produttivi

206.905,6 31,3% intervento 2 operazioni di patrimonializzazione 
aziendale

40.191,69 6,1% intervento 3 programmi di riqualificazione della 
struttura fi nanziaria

Fonte: Camera di commercio 
di Milano

Tassi applicati a seconda del fi nanziamento

http://www.milanofinanza.it - questa copia è concessa in licenza esclusiva all'utente 'selfistsrl' - http://www.italiaoggi.it
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